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BASTA LACRIME 
Durissima lettera del fratello di Paolo Borsellino  

 

«Basta lacrime, vendichiamo Paolo»  
«Finiamola con le commemorazioni fatte da chi ha contribuito a far morire mio fratello». E ai politici: «il 
Sud abbandonato alla mafia»  
MILANO - «È ora di smettere di piangere per Paolo, è ora di finirla con le commemorazioni, fatte spesso 
da chi ha contribuito a farlo morire». È una lettera durissima quella scritta da Salvatore Borsellino, fratel-
lo di Paolo, il giudice morto 15 anni fa nella strage di via D'Amelio a Palermo. L'ingegnere Borsellino, 
che vive a Milano, ha voluto replicare al documentario sulla mafia a Palermo andato in onda lunedì sera 
su rai3 e condotto da Alexander Stille. Si tratta della seconda lettera che il fratello del magistrato ammaz-
zato dalla mafia con quattro agenti della scorta, scrive. La prima lettera era stata scritta pochi giorni fa 
alla vigilia delle commemorazioni per il 15esimo anniversario delle stragi di Capaci e via D'Amelio.  
VENDICARE - «È l'ora invece di dimenticare le lacrime, è l'ora di lottare per Paolo, lottare fino alla fine 
delle nostre forze, fino a che Paolo e i suoi ragazzi non saranno vendicati e gridare, gridare, gridare fin-
chè avremo voce per pretendere la verità, costringere a ricordare chi non ricorda», prosegue Salvatore 
Borsellino.  
POLITICI - Borsellino si chiede «dove sono le migliaia di persone che cacciarono e presero a schiaffi i 
politici che, scacciati dai funerali di Paolo, avevano osato andare nella Cattedrale di Palermo, davanti alle 
bare dei ragazzi morti insieme a lui, a fingere cordoglio e disputarsi i posti più in vista nei banchi della 
chiesa?». E ancora: «Dove sono le migliaia di giovani, di gente di tutte le età, che ai funerali di Paolo 
continuavano a gridare il suo nome, Paolo, Paolo, Paolo?». «Ricordi il presidente del Consiglio e ricordi-
no tutti i politici - prosegue Salvatore Borsellino - che guidare l'Italia non è gestire un tesoretto, disquisire 
su scalini e scaloni, o azzuffarsi sugli interventi nelle missioni all'estero, e dimenticare che i veri proble-
mi sono nel nostro stesso paese, in un Sud abbandonato alla mafia, alla camorra, alla ndrangheta».  
GIOVANI - Quindi l'appello ai giovani: «Ricordate che non ci può essere una repubblica, non ci può es-
sere una democrazia fondata sul sangue, fondata sui ricatti incrociati legati alla sparizione di un'agenda 
rossa e delle memorie di un computer e a quello che può esserci scritto o registrato. Ricordate che non 
basta cambiare nome ad un partito e poi, nel discorso programmatico del suo capo in pectore non sentire 
neanche pronunciare la parola mafia. Ricordate che il futuro è vostro e che ve lo stanno rubando».  

(Il Corriere della Sera, 24 luglio 2007) 
 
Paolo Borsellino nasce a Palermo il 19 gennaio 1940, nel quartiere della Magione.  
Al momento dello sbarco degli alleati in Sicilia la madre di Borsellino vieta ai figli di accettare qualsiasi 
dono dai soldati americani. "La Patria è sconfitta, i sacrifici sono stati inutili, non c'è da essere felici...". 
Queste vicende e i racconti di "Zio Ciccio", reduce della Campagna d'Africa, suscitano curiosità e lo 
spingono ad assumere un atteggiamento obiettivo sulle vicende del periodo fascista, di cui la sua fami-
glia è stata protagonista.  
Anche il rapporto con i figli è molto forte. Cerca di proteggerli dalla realtà che è intorno a lui e, nello 
stesso tempo, di trasmettergli il proprio modo di essere e di agire. Ad 
esempio Borsellino viene trasferito con Falcone sull'isola dell'Asinara 
per sicurezza. Fiammetta, figlia di Borsellino, sta male, viene allonta-
nata dall'isola. La veglia la notte e cerca di aiutarla in tutti i modi. Per 
tutta la sua esistenza quel senso di protezione, quel senso di colpa per 
aver provocato problemi così grandi alla sua famiglia e, soprattutto, la 
volontà di stare vicino a sua figlia. 
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